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Presentati a Palazzo Marino i risultati del referendum sull'ipotesi di trasferire l'ingrosso: «Ci vorrebbero almeno 100 mila metri quadrati» 
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	L'area ex Alfa ad Arese (Fotogramma)



	Sono disponibili a trasferire le attività all'ingrosso in un'altra zona, ma in un'area più grande rispetto a quella offerta dal Comune e attraverso agevolazioni di natura fiscale: è questo in sintesi l'esito del referendum cui erano chiamati a rispondere i commercianti cinesi sull'ipotesi di uno spostamento delle attività ad Arese. I risultati, presentati a Palazzo Marino, vedono il 90% di commercianti a favore di una eventuale delocalizzazione dell'ingrosso. Ma rimane il nodo di individuare l'area più consona alle esigenze.

AGEVOLAZIONI - Il portavoce della comunità, Angelo Ou, non è voluto entrare nello specifico, limitandosi a dire: «Arese come qualunque altra sede potrebbe anche andare bene, ma il problema è che sarebbe necessaria un'area di dimensioni più grandi. La zona che ci è stata offerta nella ex Alfa è di 70.000 metri quadri. Noi crediamo che ce ne vorrebbero almeno 100.000». Altra condizione è quella dell'acquisizione dei terreni «a condizioni competitive». «Tra le varie cose - ha detto Ou - abbiamo chiesto agevolazioni fiscali per l'eventuale delocalizzazione delle attività. Non è nemmeno da escludere che la Regione possa proporre dei terreni in concessione».

PUNTO ZERO - In ogni caso, la trattativa è cominciata, anche se come ammette Ou «oggi è solo il punto zero». Soddisfatto il vicesindaco Riccardo De Corato. «Non entro nel merito delle questioni sul tavolo, ma i problemi posti non mi sembrano enormi. Anche perché ricordo che tutta l'area di Arese occupa una superficie di due milioni e mezzo di metri». «In ogni caso si tratta di un fatto positivo, di grande portata - ha aggiunto De Corato -. Credo che sia la prima volta in Italia che si avvia un'operazione che dovrà portare una delocalizzazione di tale entità». Il vicesindaco ha apprezzato l'atteggiamento della comunità asiatica: «I cinesi sono stati molto intelligenti, anche perché hanno capito che l'amministrazione, contrariamente a quanto scritto dai giornali, non ha mai dato loro alcun ultimatum». «La trattativa comincia ora, siamo all'anno zero» ha concluso De Corato.
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